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Eccoti l'Ara, ove di Fé' si compie 

Il più grande ineffabile Mistero: 

Eccoti l'Ara, ove l'Agnèl di Dio, 

Ostia di pace e amor, s'offre all'Eterno 

Suo Divin Padre pei peccati nostri. 

Orsù vi sali; più che un dì sul Sina 

Poteo Mosè, con sovraumani accenti 

Inaudito prodigio oprar Tu puoi. 

Dal seno espelli ogni timor: non romba 

Pauroso il tuon, nò il fùlgure a sgomento 

Ti ricerca del cor V ime làtèbre. 

Sola un'Iri la santa Ara circonda, 

Che di luce purissima celeste 

Del Tempio augusto le pareti irradia. 

Non odi Tu de' Serafini il canto, 

E de'Cherubi la melòde? A schiere 

Calar non vedi gli Angeli dal cielo 

Che atteggiati a sorriso e riverenti 

Al tuo grand' alto a ministrar son pronti? 



Lungi il profano, che con rea baldanza 

Rifiutar osa quanto meno intende, 

E con riso beffardo insulla e spregia 

Quanto al suo cor non è conforme; avvolto 

Nella sozzura, a mo' de* bruti ei passi 

Oscuri giorni a vitupero ed onta 

Della redenta umanità; blasfemi 

A suo belF agio, chè gracchiar di corvo 

Appalesa vicin V immondo pasto. 

Lungo il profan, che temerario al cielo 

Osa la fronte sollevar; e mentre 

Di natura gli arcani ei stollo ignora, 

Altri misteri disvelar contende. 

Lungi il profano ... Tu di Fede armato, 

Di quella Fe\ di cui sola una dramma 

Vale un lesor di tulle scienze unite; 

Appello a cui, nè Socrate o Platone, 

Eccelse menti, regger ponno, e solo 

Lucciole sono innanzi a sol meriggio, 

Inoltrali, o Levita: e voi del Cristo 

Fidi seguaci, genuflessi orate. 

= Il rito ecco si compie; arcano verbo 

È proferi lo! Ah! del Mistero augusto 

Alzisi alquanto il mistico velame. 

Oh! chi mai vide egual portento? e quale 

Tiene a tanto fulgor ferme le luci? 

Già il Figlio eterno dell' eterno Nume 

Pello Spiro divin nel scn concello 

Di Vergin Madre, che sei lustri ed olirò 



D'inaudite virtù porse l'esempio, 

E che pria di salir peli' uom la Croce 

Si fè cibo e bevanda a sua salute, 

Negli azzimi sacrati or si nasconde; 

Ove fiammeggia di splendor divino, 

Ove di caritade arde e si sface, 

Ove invila ciascuno... 0 Sacerdote, 

Da tai vampe d'amor che non apprendi? 

E di tua vita al ministero santo 

Oh! quale or si propon norma ed esempio!! 

= Già del Vangelo i Dogmi alti divini 

Dell'orbe han penetrato ogni confine, 

E il gelato trione e il torrid' austro, 

E i regni dell'aurora, e dove cade 

Il bel pianeta apporlator del giorno; 

E l'isole che il mar bagna e saluta, 

L'evangelica luce hanno già accolla. 

Fulge la Croce riverita, u'pria 

Od era ignota o sol di scherno obbiello. 

Son disperse le tenebre e la fronte 

Curva 1' errore ornai confuso. Rugge 

Satàn di rabbia e dell'abisso i mostri. 

= Ma queste palmo, questi allori, e questa 

Luce diffusa per la terra, e tante 

Genti strappate dall' a verno, oh! quanti 

Perigli, affanni, oh! quanto sangue e quanto 

Della Fede ai Campioni un dì coslaro!!! 

Per tre secoli e più l'immacolata 

Sposa di Cristo andò raminga e visse 



Fra le cripto e i sepolcri, e de' Tiranni 
Tutto sperimentò l'empio furore. 
Per tre secoli e più furo i suoi figli 
Vittime miserande, orrido pasto 
Di crude belve, e ferro e foco ed onde 
Mieteano a cento dell'afflitta Donna 
I germi ognor crescenti. Ella stendea, 
Pietà gridando, le sue braccia indarno; 
I suoi nemici la pascean di pianto, 
Irridean le sue pene, o questi e quelli 
Nel proprio sangue la voleano estinta. 
Ma chi dello le avea: non prevarranno 
Tutte d'abisso le potenze a farti 
Scomparir dalla terra, udìa dall'alto 
Le sue grida e le preci, e il divin Spiro 
Scendeva ognora a consolar la mesta. 
Coli' alito superno onnipossente 
Quale di primavera aura vitale. 
Venia dei forti ad irrorare il petto, 
E i pusilli rendea di sò maggiori. 
Le scolle d'Israel vigili e pronto 
Di vigor nuovo ritemprate, all' urto 
Dell' infernal bufera inville, e balde 
Nella forza di Dio le lor falangi 
Coprir sapeano ed iscansar dall' onte. 
=a Ma l'orride di sangue alfin cessaro 
Fiere persecuzioni, e pace e calma 
I seguaci alla fine ebber di Cristo: 
Siccome allor, che torna il riso in ciclo 



Dopo furiosa aquilonar tempesta. 

= Allor quasi reina erse la fronte 

L'eroica Madre de' credenti, e ovunque 

Spiegò d' allor le vincitrici insegne. 

Allor sicura i popoli raccolse 

Sotto le tende e i padiglion dorati, 

E i coronati della terra offrirle 

Oro, gemme, tesor, regal diadema. 

Fulgea la Donna e il suo splendor crescea 

Quale si addice a chi divinamente 

È destinato a dominare il mondo. 

= A lettre d'adamante in cielo scritto 

Era però che l' immortai di Cristo 

Sposa diletta in ogni tempo fosse, 

Qual sull'aja il frumento, attrita e scossa; 

Perchè più bella e rilucente un giorno 

Allo Sposo divin sò offrir potesse. 

Cosi a turbarne la serena luce, 

A esasperar le antiche piaghe e il duolo, 

Sbucar frequente qualche rio demone 

Dall' averno fu visto, e multiforme 

Scagliarsele contro, e di sanguigna 

Bava bruttarne le divino forme. 

Dagli insulti a francarla uscian veloci 

Dalle mura turrite i suoi campioni, 

E con maschio valore ivano a gara 

A ripararne le brutture e i guasti. 

— Ma di nuovo a ferirne i fianchi e il seno 

Veggo ahi! congiunti agl'impostor sagaci 
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D'Oriente i scellrati, e in un con essi, 
Quasi per vezzo con sottile ingegno 
Tendere l'arco del sofisma, stolta- 
mente lasciando in altrui man l'Impero; 
E d'eunuchi riempir reggia ed aremi, 
E con esempi di viltà di fraudi 
Ne' sudditi scemar la virtù prisca, 
Parando a sè mina estrema e morte. 
— Ma del sofisma chi le insidie e l'arti 
Franco rintuzza, e il vero addila e scopre? 
0 sacri fiumi di eloquenza, o grandi 
Maestri di saper, chiari intelletti! 
0 Basili, o Leoni, o Nazianzeni 
E quanti siete mai Dottor sublimi, 
Che alle fonti più puro e più celesti 
Di dottrina attingeste almo tesoro! 
Con quanta forza e qual valor vi miro 
Argine opporre all'impeto gagliardo 
D'ogni error che le menti urta e travolve! 
Quanta sublimila! quali concelti! 
Qual da voi spira irresistibil foco! 
= Ornai che vinta è la seconda pugna 
E Satana sconfitto è un'altra volta, 
Non avrai tregua, o Regal Donna, ancora? 
Ritenteranno con novelli oltraggi 
Gli empi stracciarti Tinconsutil vesta? 
Ah! lo faranno: e non son io da tanto, 
Che tulli valga i lor conati a un punto 
A schierarvi dinanzi? A tanlo incarco 



10 mi rimango e di terrore agghiaccio. 
= Oh! perchè mai dalle superne sedi 
Fra noi scendeste, o Redentor Divino, 

A sanar 1' uom eh' era perduto e cieco ? 
Perchè impartirgli tanti doni, e farlo 
D' immortai gloria e dell'Eliso erede? 
Perchè tanto soffrir? perchè si cruda 
Morte affrontar, se poi dovea l'ingrato 
Contro di Voi, contro il Vangelo istesso 
Appuntar sempre avvelenato il dardo? 
Ah! perdono, o Signor, son molti, è vero, 
Gli sconoscenti, che, d'insania e colpe 
Solo ripieni, osàr di tempo in tempo 
Esalar di superbia amari detti, 
Sfidare il cielo e provocar vendetta. 
Ma il sano gregge che vi onora e cole, 
Che della vita ai pascoli vi segue, 
E nella voce dei Pastor la vostra 
Docile ascolta, e se la pone in serbo, 
È assai maggiore, e più sarà, se umile 

11 ver rintracci nella via diritta. 

t=a 0 superbia di mente, o pravo senso 
Di corrotta natura, ove non giungi! 
Quanta parte di cielo hai tu sottratto 
Al mistico giardin di Chiesa santa! 
Quanti cultori della vigna eletta 
Han per te fatto ahi! misero naufragio! 
E quante genti trasser seco, e quante 
All'ultima mina! Ah! la mia Diva 



Bagna per essi ancor di pianto il ciglio. 
Freme il Bosforo ancor, freme il Tamigi 
La Vistola, l'Odèro, il Reno e l'Elba, 
11 Gòima, il Tana, il Borislène, il Nide 
Fremon pur essi, chè dannati or sono 
A volver onde limacciose e tristi. 
Anco la Senna si bruttò di fango, 
E per più soli corse tabe e sangue, 
Quando il cielo obbliato e le sue leggi, 
Tra tempestosi turbini ravvolta, 
Solo alla terra riguardò; ma ratta 
Dio riconobbe, levò il capo, e in seno 
Della gran Madre si raccolse e visse. 
— Unto di Dio, che fra la terra e il cielo 
Sei posto a guardia dei Credenti, e a cui 
Dovere incombe del Vangel la luce 
Co' delti altrui far nota e coli' esempio: 
Unto di Dio, che pella causa santa 
Devi pugnar con petto invitto e forte 
Del Pastor Sommo e delle somme chiavi 
In Dio che scerni or negli umani eventi? 
Qual tela oscura ti si para innante? 
Non vedi or Tu giganteggiare un nembo 
E rabbioso ruggir di colle in colle 
Della bella Sionne a Dio sì cara? 
Non odi Tu le forsennate grida 
Di quegli insani che stizzosamente 
Dalle caverne l'evocàr d'abisso? 
Mentre fremono i venti, incalzan l'onde 
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E minacciati cacciar lunge dal lito 

Il naviglio di Pielro, il sol Palladio 

Che Ausonia innalzi sopra ogni altro Impero, 

Sarai Tu inerle speltator? e vile 

Starai qual cane che latrar non osa? 

Nè avrai parole fulminanti e sacre 

De' stolli ad isventar l'empio attentato? 

Oh! sperda il ciel degl' insensati il volo, 

E le care d'Italia inclite piagge 

Non veggan mai della Giustizia il Sole 

Dipartirsi da loro; e la sua face 

Sempre bella vi splenda e più grandeggi; 

Che questa sola è fondamento e fulcro 

D'ogni ordine sociale, e solo in essa 

Rinvien la terra vera pace e vita. 




Digitized by Google 



